
POLITICA INTERNA 

Elezioni 
del 6 maggio 

15 verso la «rinegoziazione» del programma di governo 
Il Psi: «Modificheistituzionali, altrimenti...» 
Replica Bodrato: «Se Craxi insiste c'è la crisi» 
Ridda di posizioni de. Forlani: «Non partoriremo chissà, cosa» 

Le riforme già si perdono nei litigi 
Andreotti parla da Ginevra: «Le elezioni non sono 
state proprio uno stress: fra l'altro non ero candida
to e quindi guardavo un po' dall'esterno». Ma si avvi
cina l'ora della «rinegoziazione». E il Psi insiste: «Sul
la grande riforma non si può star fermi, altrimenti...». 
Bodrato raccoglie la sfida: «Se Craxi vuol portarci al
la Jugoslavia c'è la crisi». Forlani, tra due fuochi, 
prende tempo: «Procediamo per gradi». 

PASQUALE CASCELLA 

• iROMV A truppe scompa
ginale, il pentapartito si avvia 
alla «nnigoziazione» del pro
gramma di governo. Compren
derà o meno la -grande rifor
ma» che Bellino Craxi ha sca
raventale sul tavolo? Se Arnal
do Forlani conta sul risultato 
elettorale per inchiodare i so
cialisti al tirare a campare del 
pentapartito, gli uomini di via 
del Corso non intendono mol
lare la presa su un tema al qua
le, a torte o a ragione, allidano 
quel minimo di antagonismo 
che consente loro di tenere le 
•mani libere» sulla prospettiva. 
E' la ragione per cui il segreta
rio del Psi ha subilo redarguito 
la cautela del leader de: -Dire 
che si pu'j lar poco - ha avver
tito l'altro giorno - è partire 
con il piede sbagliato». E Clau
dio Martelli ha già distinto tra 
una semplice venlica pro
grammai ica. che esau rirebbe il 
vincolo di maggioranza all'ap
provazione dei provvedimenti 

in giacenza (più o meno i 6 
mesi della presidenza italiana 
della Cee a cui tanto tiene Giu
lio Andreotti), e un allarga
mento degli impegni reciproci 
finalizzali alla 'grande riforma» 
che giustificherebbe la soprav
vivenza dell'alleanza fino alla 
conclusione della legislatura. 
E Giulio Di Donato traduce tut
to in una velala minaccia: -Ab
biamo davanti a noi la secon
da parte della legislatura da 
sfruttare proficuamente, altri
menti...». 

La frase lasciata in sospeso 
dal vicesegretario socialista e 
completata da Guido Bodrato: 
•Se insistono con proposte che 
ci portono alla Jugoslavia, ca
de il governo. Sara la crisi». 
Non ne vuole sapere, l'espo
nente della sinistra de, ne di 
•grandi riforme» ne di revisioni 
istituzionali che portino a -toc
care» la Costituzione: -Per farlo 
- taglia corto - ci vuole una 
maggioranza ampia che non 

Ciriaco De Mita Giulio Andreotti 

c'è e non ci sarà perchè non ci 
stiamo noi». Ma chi c'è in quel 
•noi»? Ciriaco De Mita confer
ma l'intenzione di presentare 
•a giorni» un suo disegno di 
legge che per legare il nuovo 
sistema elettorale a un impe
gno preventivo dei partiti al so
stegno di una coalizione. Un'i
potesi che si discosta non po
co da quella olferta da Bodra
to: «Il modello che si adatta 

meglio all'Italia è quello spa
gnolo: collegi elettorali più pic
coli, una sola preferenza e 
niente resti. Ho fatto un po' di 
calcoli - spiega l'ex vice segre
tario de - e viene fuori che 
avremmo in Parlamento 4 par
titi (De, Pei, Psi e Msi) e una 
ventina di deputati misti. E non 
mi si venga a dire che è un mo-
dello contro l'alternativa per 
perpetuare il potere de, perchè 

semmai cesi viene fuori pro
prio una rr.aggioranza di sini
stra visto che la De ha il 32% 
mentre Pei e 3si assieme con
tano su un'IO?;., >. 

I diversi esponenti de (c'è 
da tener conici anche della po
sizioni» «mutodologica» di Mi
no Martina.tzc'li I formalmente 
non polemizzano Ira di loro 
ma si rivolgono lutti all'ester
no, sopratutto nei conlronli 

dei socialisti, per fermare in 
corsa le loro pretine (-Altro 
che mani libere1', esclama 
Giuseppe Gargani i E forse 
questo collante consentirà alla 
corrente di ritrova i? un mini
mo comune denoti iiaiore nel 
convegno che, ali i scopo, si 
sta organizzando a Firenze per 
metà mese. C'è, in ?iù. l'obiet
tivo di dare uno scrollone al
l'immobilismo di Forlani e al
l'indifferenza di Andreotti, pe
raltro anticipato dai Luigi Gra
nelli che, nel de li lire «non 
esaltante» il risultalo del voto, 
chiede al segretario i'\ -convo
care subito la C iri'.v.ione e il 
Consiglio naziotui t» perchè 
•un partito congelalo non è 
nelle condizioni rigliori per 
affrontare un difliale dopo-
elezioni con diffusi» ingoverna
bilità e una insidio'..] verìfica di 
governo». 

Stretto Ira due ft»:hi, Forla
ni corre ai ripari. A tutti dice: 
•Bisogna procederi1 per gradi». 
E a Craxi replica: -IN on è che io 
sia contrario alle grandi rifor
me. In soldoni, i. problema è 
questo: se si grida allo scanda
lo perchè il sistema politico ita
liano è troppo lunmenlato. 
allora partiamo da come tem
perare gli eccessi ci e Ha propor
zionale. Invece, se 1 ? cose ven
gono poste in modo simulta
neo e generale rischiano di li-
nire nel generico». La risposta 
alla sinistra de, qu.i rtomeno a 

una sua parte, è più indiretta. 
Enzo Scolli cissicura di aver 
avuto dal segretario il via libera 
all'accelerazione del lavoro 
del gruppo de por la prepara
zione di uria proposta di legge 
elettorale. E Tarcisio Cittì, che 
quell'elabcraziorie coordina, 
anticipa che l'idea-guida è vi
cina a quella indicata da Bo
drato, mcn:rc dell'ipotesi mag
gioritaria (acni è più sensibile 
De Mita) -,'ii stanno studiando 
delle modifichealla proporzio
nale che producano elfetli 
maggioritari». 

Che pensi solo a salvare ca
pra e cavoli, Forlani lo rivela 
quando passa ad analizzare le 
incognite del prossimo vertice 
di governo. Lui lo vuole •estre
mamente concreto». «La rifor
ma istituzionale generale? Non 
è che i S possano partorire im
provvisamente chissà cosa. 
Potranno concordare tult'al 
più come procedere». E il lea
der de anticipa pure di essere 
disponibile a una commissio-

. ne bicamcale con i segretari 
di partilo. Ma ai socialisti non 
basta. Rino Formica boccia 
tutto: «Prima la riforma eletto
rale? Ma questo è solo l'abito 
che si mette a un modello isti
tuzionale. E' difficile farlo? Ma 
le cose facili non sono riforme. 
La realtà è che adesso c'è striz
za. Dopo, si; non vogliono fare 
niente, andranno a passeggia
re...». 

«Credevo di venire in un paese ideale» 
Le delusioni di Jean, immigrato nero 
Il voto del 6 maggio, le leghe, la sinistra. Cosa ne 
pensa Jean Louvosso, ingegnere congolese dal 75 
in Italia e da dieci anni impegnato con l'Arci per 
l'organizzazione degli immigrati? «Dall'Africa, afflit
ta da tribalismo e regionalismo, guardavamo all'Ita
lia come paese "ideale" per la conquistata unità na
zionale, e ora qui...». Il razzismo: un fenomeno sot
tovalutato. Il voto in un sistema bloccato 

ANNA MORELLI 

tm ROMA, ti segnale d'allar
me Jean Louvosso l'ha avver
tito nel 79, quando a Roma, a 
due pass' da piazza Navona fu 
ammazzalo, cosparso di ben
zina, Ali Giama. un somalo 
«sbandato». In un'Italia che si 
proclamava decisamente an
tirazzista quello fu archiviato 
come ur. caso di criminalità 
comune, ma secondo l'allora 
studente congolese, fenomeni 
e movimenti che oggi ci in
quietano e ci allarmano na
scono in quell'epoca. In coin
cidenza d'altronde con la gra
vissima crisi economica che 
colpisce l'Africa e spinge mi
lioni di persone all'urbanizza
zione prima e all'emigrazione 

in Europa poi. 
•La conflittualità razziale in 

Italia -afferma Jean Louvosso 
- è stata a lungo sottovalutata. 
E mentre si imbastivano pole
miche e speculazioni politi
che sull'immigrazione le le
ghe si organizzavano. Si tratta 
di un fenomeno estremamen
te preoccupante anche per i 
vostri equilibri intemi. L'emar
ginazione sociale colpisce per 
primi gli stranieri, perchè più 
evidentemente diversi di colo
re, ma poi tocca i poveri, i di
seredati, gli "altri". Anche la 
mancanza di solidarietà del 
vostro Sud nei nostri confron
ti, legittima lo spirito razzista. 
Eravamo sicuri che l'Italia 

avesse raggiunto e consolida
to l'unità nazionale e ritrovia
mo qui tribalismi e regionali
smi che tanti danni hanno 
procurato nel nostri paesi d'o
rigine». ' • '•• 

Quale, secondo lei, la cauta 
di una 'frantumazione cosi 
accentuata di forze e di par
titi? 

Il vostro è un problema di si
stema, che chiamate demo
cratico. Le leghe sono figlie di 
questo sistema. Nei confronti 
dei partiti ho udito spesso la 
(rase: tanto sono tutti uguali. Il 
popolo è come rassegnato ad 
un potere che non si fonda 
sulle istituzioni. Il potere è al
trove ed è più forte. La gente 
va a votare e basta. Forse è 
stanca di falsi problemi, come 
quello sull'immigrazione che 
ha alimentato la recente cam
pagna elettorale. Cosa vuole 
che contino per l'Italia un mi
lione di immigrati? Finita l'era 
dell'Est per cui era necessario 
schierarsi per l'uno o l'altro 
blocco, ora cominciano i veri 
problemi. Se fossi italiano vor
rei che lo Stato riorganizzasse 

le istituzioni, riordinasse i ser
vizi e i rapporti tra i servizi e la 
popolazione. Oggi il cittadino 
è senza diritti di fronte all'inef
ficienza o alla mancanza di 
Stato. Penso fra l'altro alle 
stragi, restate senza colpevoli. 
Bisogna individuare il vero po
tere. 

Qual è allora il ruolo della 
sinistra all'interno di un si
stema coti bloccato? 

Sicuramente la conflittualità a 
sinistra, favorisce il «passag
gio» degli altri. Non so se la 
prospettiva di un'unità delle 
sinistre (non come partiti, ma 
come aree di interesse) possa 
essere una soluzione, ma ci 
sono dei precedenti. Le batta
glie su divorzio, aborto, legge 
sull'immigrazione sono state 
vinte costruendo insieme. E 
credo che per battere le leghe 
valga lo stesso metodo. Se ci 
sono forze che si sentono mi
nacciate devono trovare il 
modo di mettersi insieme e 
passare dalle denunce ai fatti. 
Ma occorre innanzitutto ana
lizzare quel voto. Si tratta di 
una protesta? I partiti non cor

rispondono più alle esigenze 
della gente?. 

Quanto costerà agli immi
grati il voto del 6 maggio? 

- Non so se il popolo italiano 
accetterà l'id':a di intrapren
dere una guerra contro gli ex-
tracomunilari Non credo 
neppure che la maggioranza 
vorrebbe: che tutti gli stranieri 
tornassero a casa loro, magari 
per veder rientrare tutti gli ita
liani emigrati nel passato. Se 
c'è razzismo è perché esiste 
l'ignoranza e credo che que
sta si sconfigga facendoci co
noscere. Ho peirtecipato con 

, passione ,illa campagna di 
"Africa for Ita'.y" che organiz
za artisti, intelìettuali, giornali
sti africani chi» vivono e lavo
rano in questo paese. Il nostro 
scopo è quello di diffondere 
la nostra cultura per farci co
noscere sempre meglio e per 
contribuire a lar nascere una 
società multiernica. E forse fé-

, nomeni come le leghe, che 
toccano cosi da vicino i parti
ti, faranno riflettere tutti di più 
sulla strategia della conviven
za fra ipopoli. 
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Manifesti razzisti della Liga veneta 

Moro 12 anni dopo 
«Ecco perché è attuale» 
Le massime cariche dello Stato e l'intero gruppo di
rigente democristiano hanno reso omaggio, ieri, ad 
Aldo Moro, deponendo corone di fiori in via Caetani 
dove i brigatisti fecero ritrovare, il 9 maggio di 12 an
ni fa, il suo corpo barbaramente trucidato. Durante 
la giornata, nel corso di dibattiti e tavole rotonde, 
sono stati presentati nuovi volumi con scritti e di
scorsi dello statista assassinato. 

• • ROMA. Giulio Andreotti è 
sialo il p'imo a recarsi in via 
Caetani, dove una lapide ricor
da il luogo in cui i bngatisti fe
cero ritrovare il corpo di Aldo 
Moro. La sua corona di fiori 
Andreotti l'ha deposta prima 
delle 8, ed è poi partito alla 
volta di G.nevra. dov'era atteso 
per impegni intemazionali. 
Dopo il presidente del Consi
glio, semplici cittadini, dirigen
te de e alle cariche dello Staio 
hanno reso per (ulto il giorno 
omaggio allo statista assassi
nato. Prima una delegazioni di 
dirigenti scudocrociati (guida
ta da Forlani e Piccoli), poi il 
presidente del Senato, Spado
lini, e quindi il presidente Cos-
siga hanno deposto fiori, re
stando in raccoglimento di 
fronte alla lapide che ricorda 
Moro. Dopo l'omaggio in via 
Caetani. Forlani si è recalo a 
Tonila Tiberina, dove è sepol

to l'ex presidente de. «Per noi 
Aldo Moro resta un riferimento 
ideale molto forte - ha detto il 
segretario de -. Il suo insegna
mento si pone, accanto a De 
Gasperi e Sturzo. come l'orien
tamento più importante degli 
ultimi decenni. Un insegna-
mcntoche per la tragedia subi
ta assume un significato ancor 
più allo». Prima di recarsi nel 
cimitero di Torrita Tiberina, 
dov'è sepolto lo statista, Forla
ni ha ascoltato la messa nella 
piccola chiesa dedicata a San 
Tommaso, la stessa dove era 
solito recarsi Moro. 

Ma la giornata di ieri è stata 
anche una giornata di riflessio
ne intomo al pensiero ed all'o
pera dell'uomo politico assas
sinato. Lo spunto per discutere 
degli insegnamenti di Aldo 
Moro è stalo dato dalla presen
tazione di tre volumi sulla futu
ra dello statista. Il primo (-Do

po Moro: Sturzo») scritto da 
Giovanni Bianchi, presidente 
delle Adi; il secondo («Discor
si e scritti di Moro: 1974-1978») 
presentato nella sede del grup
po de della Camera da Bodra
to, Mancino e Fontana; il terzo 
(«Aldo Moro: Stalo e società-) 
che contiene gli atti del conve
gno svoltosi in occasione del 
decennale della scomparsa, è 
stato al centro di un dibattito 
che. a palazzo Giustiniani, ha 
visto a confronto Giovanni Mo
ro, Pietro Scoppola, Ugo Intini, 
Luciano Violante, Antonio 
Maccanico e Sergio Mattarella. 
Violante ha ricordato la capa
cità di Moro «di guardare alla 
politica non dal punto di vista 
del sistema partitilo, ma da 
quello dei cittadini». Per Scop
pola -quello che di grande Mo
ro ha fatto non è oggi proponi
bile negli stessi termini, perché 
non sarebbe una scelta ma 
una pigrizia». Egli diede «una 
risposta politica alla questione 
della democrazia in Italia in un 
contesto in cui non si poteva 
metter mano al sistema istitu
zionale». Per questo, attualiz
zare il suo pensiero non deve 
significare «esporsi al rischio 
della ripetizione» ma «rifare via 
via la stessa operazione, la 
stessa lettura dei tempi nuovi, 
che ha fallo Moro». 

In 41 comuni del Bresciano 
successo delle liste di sinistra 
Dopo il voto di domenica la provincia di Brescia è 
un po' meno «bianca». E non solo per il successo 
della Lega lombarda (25,5 percento alle regionali, 
21 alle provinciali) che spinge la De eti suoi minimi 
storici. Le liste democratiche di sinistra promosse 
dal Pei vincono in 41 dei comuni in cui si è votato 
col sistema maggioritario: un dato senza precedenti 
mentre nel capoluogo il pentapartito vacilla. 

DAL NOSTRO INVIATO 

ANGELO FACCINETTO 

• i BRESCIA. È un risultato 
che offre molto alla riflessio
ne. Lega lombarda a parte, 
quello espresso dalle urne il 6 
maggio in provincia di Bre
scia. Mentre il Pei - alle regio
nali e alle provinciali - perde 
circa il nove percento dei voti 
rispetto all'85 (e il dato è con
fermalo dalle comunali, del 
capoluogo), le liste democra
tiche di sinistra promosse o 
sostenute dai comunisti (in 
alcuni casi con la sinistra de
mocristiana) conquistano la 
maggioranza in 41 centri in 
cui si è volalo con il sistema 
maggioritario. Se si aggiungo
no i nove comuni già governa
ti da maggioranze col Pei in 
cui non si è proceduto al rin
novo delle amministrazioni il 
quadro è completo: un quarto 

dei centri bresciani ha giunte, 
col Partito comunista, e venti
sei sono di nuova conquista. 
Un dato straordinario, che 
non ha precedenti. 

E un d.ito che pone seri 
problemi di lettura. 

Pierangelo Ferrari, inse
gnante di liceo, segretario del
la Federaz one comunista, ci
ta alcuni esempi. -A Vestone, 
centro di piccole industrie 
della Balsabbia - spiega - alle 
regionali la Lega lombarda ha 
preso più :he altrove: il 38.5 
percento. Dal canto suo il Pei 
è sceso da! 1",8 al 7,8. Ma alle 
comunali 111 sta promossa da 
noi, con socialisti ed indipen
denti, ha vinto battendo la 
De». E non è che a Vestone, 
come negli altri comuni della 
provincia, a sinistra si sia po

tuta avvalere di un successo 
del Psi anch'esso m perdila, 
travolto dal ciclone Lega. 

Discorso analogo vale per 
Collio Valtrompìa. C 3n i «lum-
bard» al 38,6 ed un Fci dimez
zato (adesso è ali 11 percen
to), il prossimo sindaco sarà 
comunista. E una lista civica 
di sinistra - qui tutu di marca 
Pei - ha vinto ala grande a 
Borgo San Giacomo, un cen
tro al «profonde sud» della 
pianura bresciana Anche II la 
Lega ha ottenuto il 31) percen
to. Ma lo stesso - .-il pure con 
percentuali di volM in volta di
verse - è accadut: a Edolo, in 
Valcamonica, a Slimione e 
Gardone Riviera, sul lago di 
Garda, a Monte Isoli, sul lago 
di Iseo, a Resse e a ian Zeno, 
nella cintura indjsriale del 
capoluogo. 

«Questo voto è pie no di pa
radossi - sollolini a Ferrari - . 
Perdiamo il 39 prr i ento dei 
nostri voti dell'85 rn,i intanto, 
dove ha avuto il coraggio di 
metlersi in discussone, il par
tito viene premiai; ». Non solo. 
Dice ancora il segretario co
munista: «Questa use illazione 
significa che i voli persi non 
sono persi per sempre. Dietro 
c'è una disponib lite alla pro

testa ma anche alla proposta, 
quando è concreta. Questo ci 
sprona a continuare con deci
sione sulla strada della costi
tuente». 

E l'attenzione torna inevita
bilmente ai numeri. Anche se 
un'analisi dei flussi ancora 
non c'è, certamente molti dei 
voti persi dal Pei sono finiti al 
partito del «carroccio». La ten
denza, già manifestatasi lo 
scorso anno nel voto europeo 
e analizzata da una rivista bre
sciana di crea cattolica, il 6 
maggio si i: accentuata. Solo 
cosi - sottolineano ancora in 
lederazione - si spiega il risul
tato ottenuto dalla Lega (olire 
il 30 percento) nella fascia in
dustriale a sud della città, tra
dizionalmente rossa. Come 
non è un ceisoche in città i co
munisti peidano mollo dì più 
(attorno al '8 per cento) pro
prio nei quartieri popolari, do
ve più forte è stata l'afferma-
zione leghista. Del resto - dice 
Francesco Cavalli, 28 anni in
gegnere, e ipolista dei «lum-
bard» al comune di Brescia -
•gli elettori della Lega vengo
no da ogni celo sociale, da 
destra e da sinistra». E anche il 
Pei - non solo la De - deve 
trarne le conseguenze. 

Domenico Modugno Marco Pannella 

I radicali sulle liste aperte 

Pannella polemico 
Modulo invece 
apprezza il Pei 
La «lista della genziana», a L'Aquila, ha soddisfatto 
Pannella, ma non a tal punto da risparmiare lecritiche 
al Pei e a Occhetto. L'accusa è di avere boicottato le li
ste aperte di Brà e de L'Aquila, portandole a perdere 
anche se meno che altrove. Ma Modugno dice: «li Pei 
di Agrigento ha puntato davvero al rinnovamentoe i ri
si Itati si sono visti». Alcuni dirigenti comunisti a Radio 
radicale: «Esperienze positive e da estendere». 

STEFANO POLACCHI 

• H Pannella se la prende con 
Occh etto e accusa il vertice del 
Pei. Per farlo, il capolista della 
•g'.-r ;:iana» a L'Aquila ha scelto 
la se.letta dell'albergo Naziona
le, accanto al Parlamento, do
ve ha organizzato una confe
renza stampa insieme a Do
menico Modugno e a Emma 
Bonino, i due esponenti radi
cali candidati in liste aperte a 
AKricento e Brà. «Dove l'impe
gno dei comunisti è salo deci
so e pieno l'elettorato ha pre
mia») i nostri laboratori politi- , 
ci come in Sicilia - ha attacca
to con la sua solita veivc Marco 
Pannella - . Dove invece le 
preoccupazioni e i rilardi di 
Botteghe Oscure e dei dingenti 
regionali del partito hanno fre
nato, oscurato, ostracizzato 
que'le esperienze, come in 
A :'mzzo e in Piemonte, c'è sta
ta la perdita». Anche se co
munque è costretto subito do
pi: a.d ammettere che quelle li
st E' aperte, con ambientalisti, 
comunisti, e radicali hanno 
contenuto il calo ben sotto le 
alle medie nazionali. 

Il cantante Domeiico Mo
dugno ha invece espresso un 
giucizio positivo sull'esperien
za di Agrigento, dove era in 
una lista aperta col Pc i. -Anche 
se non è stala una vit'oria esal
tante - ha detto - comunque si 
è riusciti a conquistare il quar
te consigliere. Quell'esperien
za indica come, al d. là del ri
catto politico e fisico, gli eletto
ri sa spiano scegliere quando 
h.jnro ben visibile di fronte la 
novità dei valori espressi. Il Pei 
di Agrigento ha puntalo davve
ro ai rinnovamento, senza esi
tazioni. Ad Agrigento - ha ag
giunto «mister volare" - c i sono 
stilli: situazioni pesanti e gravi, 
che ibbiamo segnalato e sot-
leposto alla magistratura. Se 
una De che ha la maggioranza 
assoluta ha visto il suo capoli
sta settimo dei non eletti, se il 
cap<: lista del Psi non è riuscito 
ai) essere rieletto, se il Pli gui
dato da due sconosciuti ha 
cune uistato 2 seggi, tutti questi 
sono segnali di qualcosa di 
gì ave che non funziona». 

Li; critiche verso Botteghe 
Osci re e verso i dirigenti pie
montesi del Pei sono tornate 
con l'intervento di Emma Boni
no. «Nessuno ha |>ensato a 
d.:rc una mano pei far cono-
sc.ere la lista aperta "Brà 90", 

per valonzzare quell'espenen-
za pur nuova - ha detto - . Solo 
Diego Novelli, per altro espo
nente del "no", alla fine è ve
nuto in paese». 

Accuse pesanti e dure che 
sono state però nei fatti smen
tite da un servizio di Radio ra
dicale che ha raccolto dichia
razioni di alcuni dirigenti del 
Pei all'uscita da palazzo Mada
ma. Emanuele Macaluso, Gi
gli» Tedesco e Giovanni Berlin
guer, infatti, hanno quasi repli
cato a Pannella sostenendo 
che quelle di L'Aquila, Agri
gento e Brà sono state espe
rienze positive che sono da 
moltiplicare e non certo da af
fossare. -L'esperienza della li
sta "della genziana", a L'Aqui
la, e il dialogo che in questa 
occasione si è aperto, vanno 
sicuramente continuati - ha 
detto Giglia Tedesco -, Già in 
campagna elettorale si aveva il 
seniore della novità che quella 
lista rappresentava. E' stato il 
tentativo di introdurre nella 
politica aquilana qualcosa di 
nuovo. E la novità è stata pre
miata anche dai consensi». 
D'accordo con questi giudizi 
anche Macaluso, che si è sof
fermato sul «caso» di Agrigen
to. 

Giovanni Berlinguer ha re
spinto le accuse di aver boicot
tato le «liste aperte». -La notizia 
delle liste con i radicali, a L'A
quila e ad Agrigento - ha detto 
- l'abbiamo esaltala per primi 
noi. Tanto che le candidature 
di Modugno e di Pannella han
no occupato più volte le prime 
pagine dell'Unità. E molti diri
genti del Pei sono andati II a fa
re la campagna elettorale. 
Penso che quelle operazioni 
debbano moltiplicarsi, verso i 
radicali ma anche in tutte le al
tre direzioni...». 

Ma Pannella, nonostante 
tutto, ha mantenuto il tiro alto 
e ha confermato le accuse. E 
poi ha colto questa occasione 
per riproporre il tema della 
doppia isenzione. «La cosa più 
intelligente che si possa fare 
ora - ha infine affermato Pan
nella - è abattere quel "muro 
di Berlino" statutano che im
pedisce ai comunisti di iscn-
versi al Partito radicale, l'unica 
intemazionale aperta ai mili
tanti. Invece sembra tornare il 
"tabù radicale"». 

L'intervista a Formica 
sul voto e l'alternativa 

m Nell'intervista pubblicata 
icn :a l'Unitùaìsoc alislaRino 
Fenilica, dal titolo -Ma non è 
vero che l'alternativa si allonta
na..», per uno spiacevole erro
re tipografico è s»!!,ito un pas
so che ha reso incomprensibi
le lo stesso titolo. A la doman
da: »Lei vede un intreccio con 
le questione dell'alternativa7», 
il ministro delle Fin.inze aveva 
risposto: -Sento dire: l'alterna
tiva '.i allontana. E' vero nei nu
meri. Ma i numeri •imandano 
ad jna logica tradizionale. In
vere occorre misjiarsi con 
questa situazione ci disgrega-
;: one SI, la De si culla nel suo 
32"*.. Ma un bilanci; mento c'è 

la sinistra ha una polarità del 
40%. Chi saprà ripensare in ter
mini nuovi di aggregazione e 
di riformismo contribuirà a co
struire la politica di ricambio. 
Per questo mi chiedo e chiedo: 
che farà ora il Pei'1 Secondo 
me dovrebbe evitare la sindro
me dell'8 settembre per fare 
definitivamente i conti con la 
crisi della sua politica tradizio
nale. Posso ricordare che il Psi, 
proprio quando ha avuto la ca
duta più rovinosa, ha saputo 
darsi la spinta vitale del Mi-
dasV 

Dell'errore ci scusiamo con 
Formica e coni lettori 
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